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Nato nel 1987 a Mirano (VE),  
Cesvitem Onlus (Centro Sviluppo Ter-
zo Mondo) è un’organizzazione non 
governativa (ONG) riconosciuta dal 
Ministero degli Affari Esteri attiva nel 
campo della cooperazione internazio-
nale, senza appartenenze politiche o 
confessionali. Dal 2011 è iscritta al re-
gistro delle persone giuridiche. Fa par-
te dei coordinamenti nazionali Solida-
rietà e Cooperazione Cipsi e La Gab-
bianella. 

Il Cesvitem è impegnato nella pro-
mozione dei processi di autosviluppo 
dei popoli dei Paesi in via di svilup-
po (Pvs), al fine di colmare progressi-
vamente il divario tra il Nord e il Sud 
del mondo senza replicare all’infinito 
schemi di dipendenza economica, cul-
turale e politica. In particolare l’asso-
ciazione è impegnata nella gestione di 
progetti di sostegno a distanza (Sad): 
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con un contributo annuale, i sottoscrit-
tori possono offrire a bambini e ragaz-
zi residenti nei Pvs un aiuto concreto 
in settori fondamentali per la digni-
tà umana (istruzione, salute, alimen-
tazione, iscrizione all’anagrafe), sen-
za sradicarli dal loro contesto familiare 
e socioculturale. Attualmente sono sei 
i progetti Sad in corso tra Perù e Mo-
zambico. In questo settore il Cesvitem 
opera nel rispetto delle Linee Guida 
per il Sad ed è iscritto all’Elenco delle 
Organizzazioni Sad istituito dall’Agen-
zia per il Terzo Settore.

Oltre a ciò, il Cesvitem ha realizza-
to oltre 100 progetti di cooperazione 
in undici diversi paesi tra Africa, Ame-
rica Latina e Asia, puntando al miglio-
ramento delle condizioni di vita delle 
popolazioni coinvolte attraverso la va-
lorizzazione delle risorse umane e cul-
turali locali.

In Italia l’associazione è impegna-
ta nell’educazione allo sviluppo, con 
laboratori nelle scuole di ogni grado e 
l’organizzazione di iniziative ed eventi 
rivolti alla società civile, per sensibiliz-
zare sui problemi e le necessità delle 
popolazioni del Sud del mondo e pro-
muovere una nuova mentalità nell’ap-
proccio alla solidarietà internazionale.

VUOI CONTRIBUIRE?

Poste Italiane c/c 10008308 

Banca Popolare di Vicenza
IBAN 
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di Simone Naletto

I l tema dei diritti è sempre in primo piano nelle pagine del-

la nostra rivista. D’altronde non può che essere così. Da qua-

si trent’anni, dal 1987, la promozione dei diritti fondamentali è 

il fulcro del nostro impegno in Africa e in Sud America, nella convin-

zione che sia questa la strada maestra per la costruzione di un mon-

do più giusto. Di un mondo che possa garantire benessere e pari op-

portunità a tutti i suoi abitanti.

Il più delle volte, però, ci soffermiamo sui diritti per così dire “clas-

sici”. Il diritto all’istruzione. Il diritto al cibo e all’acqua. Il diritto alla 

salute. Temi fondamentali quando si parla di sviluppo e quindi, non 

a caso, punti di partenza di tutte le storie che vi raccontiamo. Ma que-

sta volta vogliamo partire da un altro diritto, magari meno concre-

to ma altrettanto importante. Anzi, di più, un diritto che riassu-

me in un certo senso tutti gli altri. È il diritto di sognare. Di poter 

alzare lo sguardo dalle difficoltà del presente. Di costruirsi la 

propria strada nella vita. Di provare a immaginare un futu-

ro migliore.

La storia di Raquelina, a cui abbiamo dedicato la coperti-

na, è un perfetto esempio di ciò. Una ragazza come mi-

lioni di altre ragazze, nata e cresciuta nelle periferie di 

una metropoli africana, che si ritrova catapultata a New 

York, ospite del Segretario Generale delle Nazioni Unite. 

E che da questa esperienza trova la forza di credere in se 

stessa e l’ispirazione per il suo futuro. “Prima o poi tor-

nerò all’Onu, e non come semplice ospite”, afferma. Un 

semplice sogno? Forse, ma intanto questo sogno ispi-

ra il suo cammino. Raquelina il suo diritto a sognare 

lo afferma a chiare lettere: “Chi ha un sogno, non si 

può smettere di sognare: è così che si va lontano”. 

Un augurio che, in generale, riguarda tutti noi. L’ef-

fetto più deleterio della crisi che stiamo vivendo, 

non solo a livello economico, è proprio la progres-

siva perdita della capacità di pensare, di progettare 

il domani. Siamo sempre più avvitati nel presente, concen-

trati esclusivamente sul quotidiano. Proviamo a fare come 

Raquelina, proviamo ad alzare lo sguardo. Ci accorgeremo 

che il futuro è davanti a noi. 

ALZARE 
LO SGUARDO
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sali all’interno delle loro famiglie, delle 
loro scuole, dei loro paesi. Spesso con 
il coraggio di andare contro usi e co-
stumi tradizionali che negano tali dirit-
ti e valori”.

Il coraggio del Segretario
Il pezzo forte è stata comunque la 

giornata passata fianco a fianco con 
il Segretario Generale per rispondere 
nella pratica alla domanda da cui tut-
to è cominciato. “Ho condiviso con lui 

ogni singolo momen-
to - spiega Raquelina 
-, mi ha fatto sentire 
veramente accolta: 
mi ha voluta assie-
me a lui nel suo uffi-
cio e ha voluto persi-
no che pranzassi con 
la sua famiglia. Se-
guendolo da vicino, 
ho capito che per ri-
coprire un ruolo così 
importante serve in-

nanzitutto molto coraggio. Le sfide da 
affrontare sono davvero enormi: que-
stioni come la pace, la promozione dei 
diritti, la lotta alla povertà e alle malat-
tie richiedono grande preparazione e 
grande impegno”. 

“Sono stato molto felice di acco-
gliere Raquelina al Palazzo di Vetro - ha 
sottolineato a sua volta Ban Ki Moon -
. Lei dice di avere imparato molto da 
questa esperienza, ma anch’io ho im-
parato molto da lei. Spero che il suo 
esempio possa incoraggiare i ragazzi e 
le ragazze di tutto il mondo a sfrutta-
re appieno il proprio potenziale, a dar-
si obiettivi ambiziosi, a lottare per rag-
giungerli. Solo così è possibile esse-
re davvero fino in fondo cittadini del 
mondo”. 

Quel corridoio di foto
A Raquelina è restato non solo 

un ricordo indimenticabile, ma an-
che la responsabilità di mettere a frut-
to l’esperienza vissuta e di condivider-
la con la sua gente, a partire dai suoi 

compagni di scuo-
la. Ma nulla sem-
bra spaventarla. “So 
che devo impegnar-
mi molto nello stu-
dio, ma voglio torna-
re alle Nazioni Unite 
e non come sempli-
ce ospite. Voglio stu-
diare come giornali-
sta e lavorare nella 
comunicazione, ma-
gari proprio a New 

York. Non sarà facile, ma ce la voglio 
fare. L’ho detto anche ai miei amici 
quando sono tornata dagli Stati Uniti: 
chi ha un sogno, non può smettere di 
sognare, perché è così che si va lonta-
no”. Anche perché, in fondo, un picco-
lo cruccio le è rimasto. “Nella sede del-
le Nazioni Unite, al Palazzo di Vetro, c’è 
un corridoio con i ritratti di tutti i Se-
gretari Generali del passato: sono tut-
ti uomini, dal primo all’ultimo. Ma io 
spero che prima o poi ci sia spazio per 
la foto di una donna”.  

DA MAPUTO A NEW YORK, 
LA FAVOLA DI RAQUELINA

Per cinque giorni una beneficiaria del progetto Ntwanano è stata ospite personale 
del Segretario Generale dell’Onu Ban Ki Moon. Tutto è partito da una domanda...

A volte è solo questione di co-
raggio. Anche, semplicemen-
te, coraggio di fare una do-

manda spiazzante ad un personaggio 
importante. Raquelina, 18 anni, il suo 
coraggio l’ha tirato fuori una mattina 
di maggio dello scorso anno. Nella sua 
scuola, l’istituto secondario Matheus 
Samsão di Polana Canico, nella peri-
feria di Maputo, era arrivato un ospi-
te d’eccezione: Ban Ki Moon, il Segre-
tario Generale delle Nazioni Unite. In 
programma c’era un incontro con gli 
studenti per discutere del tema del-
la violenza sulle donne, uno dei mille 
appuntamenti della visita ufficiale del 
Segretario in Mozambico. “Assieme 
ai miei compagni - racconta Raqueli-
na - gli presentammo la nostra Carta 
d’impegno contro la violenza alle don-
ne e con lui discutemmo dell’impor-
tanza della parità di genere e dell’ac-
cesso all’educazione per tutti. Verso 
la fine dell’incontro ci chiesero se vo-
levamo fare qualche domanda al Se-
gretario. E a me venne spontaneo do-
mandargli una cosa molto semplice: 
cose deve fare una ragazza per diven-
tare Segretario generale delle Nazioni 
Unite?”. “Non nascondo che rimasi un 
po’ spiazzato da questa domanda - ha 
spiegato Ban Ki Moon -: cercai le paro-
le giuste per rispondere, ma poi mi resi 
conto che un’azione concreta poteva 
contare più di mille discorsi e decisi di 
invitare Raquelina qui a New York, alla 
sede della Nazioni Unite”. Sono passati 
i mesi, ma Ban Ki Moon non ha dimen-

ticato la sua promessa. Così, dal 10 al 
15 agosto scorsi, Raquelina è volata a 
New York, ospite personale del Segre-
tario Generale delle Nazioni Unite. 

Catapultata in un sogno
Un’avventura che, fino a poco tem-

po fa, Raquelina non avrebbe nemme-
no potuto sognare. Nata e cresciuta nel-
le periferie di Maputo, seconda di tre 
sorelle, dal 2001 è beneficiaria del pro-
getto di sostegno a distanza Ntwanano. 

“Grazie all’aiuto del Cesvitem e di una 
famiglia italiana - sottolinea la coordi-
natrice di Ntwanano Anathalie Musa-
byemariya - Raquelina ha avuto op-
portunità che la sua famiglia non le 
avrebbe potuto garantire, soprattutto 
a livello di istruzione. Oggi è una giova-
ne donna pienamente consapevole di 
quello che può essere il suo ruolo nel-
la società e questo per noi operatori è 
davvero importante. Quando l’abbia-
mo accolta nel progetto Ntwanano era 

una bambina di appena sei anni, viva-
ce e curiosa. Ma mai mi sarei imma-
ginata di vederla un giorno intervista-
ta alla tv delle Nazioni Unite, fianco a 
fianco con il Segretario Generale, sicu-
ra del fatto suo e sempre pronta nelle 
risposte”. “Quando mi è arrivato l’invi-
to del Segretario Generale - racconta 
Raquelina - pensavo ad uno scherzo. 
Ero convinta che la mia fosse solo una 
delle tante facce e storie che aveva in-
contrato durante la sua visita in Mo-

zambico. E invece non si era dimenti-
cato di me. Fino ad oggi non ero mai 
stata fuori Maputo, né tantomeno ero 
stata all’estero o viaggiato in aereo. Es-
sere invitata in una città mitica come 
New York è stato come essere catapul-
tata in un sogno”. 

Cittadini globali
I cinque giorni passati da Raqueli-

na negli Stati Uniti sono stati estrema-
mente intensi. Anche perché le date 
del viaggio non sono 
state casuali. Il 12 
agosto di ogni anno, 
infatti, alle Nazioni 
Unite viene celebra-
ta la Giornata inter-
nazionale della Gio-
ventù. “Al di là del-
l’emozione di abbrac-
ciare nuovamente il 
Segretario Genera-
le - racconta Raque-
lina - ho avuto il pri-
vilegio di incontrare ragazzi come me 
provenienti da ogni angolo del mon-
do, impegnati negli eventi e nei dibat-
titi programmati per la Giornata della 
Gioventù. È proprio vero quello che mi 
ha detto Ban Ki Moon: Raquelina, non 
pensare solo al Mozambico o all’Afri-
ca, pensa al mondo intero, sii una cit-
tadina globale. Dobbiamo dimenticare 
la nostra casa e il nostro paese e pen-
sare a come possiamo vivere tutti as-
sieme, senza paure”. 

Ospite di UN Women
Nel corso del soggiorno a New 

York, Raquelina è stata ospite anche 
di UN Women, l’agenzia delle Nazio-
ni Unite per l’uguaglianza di genere. 
Con lo staff di Un Women ha potuto 
condividere la sua esperienza di attivi-
sta contro la violenza alle donne e la 
formazione ricevuta nell’ambito della 
campagna promossa proprio dalle Na-
zioni Unite contro i maltrattamenti di 
genere. “È stato proprio quel corso di 
formazione che mi ha aperto gli occhi, 
mi ha reso consape-
vole del mio ruolo 
come giovane don-
na. Forse la famosa 
domanda che ho ri-
volto nella mia scuo-
la al Segretario Ge-
nerale è nata proprio 
da lì. Prima del cor-
so, come gran parte 
dei mozambicani ero 
convinta che la vio-
lenza fosse colpa di 
noi ragazze, dei nostri vestiti, del no-
stro trucco troppo appariscente, del-
le nostre gonne troppo corte. Ma i 
formatori di UN Women ci hanno ac-
compagnato passo passo a capire che 
nulla, assolutamente nulla può giusti-
ficare la violenza. E che noi donne me-
ritiamo non solo rispetto, ma la tota-
le parità con gli uomini, in tutti i cam-
pi”. “Raquelina - ha affermato Laksh-
mi Puri, direttrice di UN Women - è il 
simbolo di tanti giovani impegnati nel-
la promozione di diritti e valori univer-

“Non dobbiamo 

pensare solo 

al nostro paese,  

ma provare a vivere 

insieme senza paure”

“Chi ha un sogno 

non può smettere  

di sognare, 

perché è così 

che si va lontano”

sceglieranno di aderire attraverso que-
sta formula.

Bastano infine 60 
euro all’anno per par-
tecipare ad un proget-
to Sad con la formula “Sostieni un di-
ritto”: contribuirai alle at-
tività di una specifica 
area del progetto, 
scelta in base ai bi-
sogni indicati dai 
nostri operato-
ri. Aderen-
do a questa 
f o r m u -
la, a fine 
anno ri-
c e ve ra i 
un report 
delle attività 
realizzate. 

SOLIDARIETA’ PER TUTTE LE TASCHE
Ci sono tanti modi per rispondere 

all’appello di Suzan e per permettere 
a nuovi bambini di entrare nei nostri 
progetti. Ecco tutte le possibilità per 
avviare un sostegno a distanza in Perù 
o in Mozambico.

Con la formu-
la “Sostegno sin-
golo”, versando un 
contributo annuo di 240 euro puoi so-
stenere un bambino o un ragazzo, di 
cui riceverai, al momento della sotto-
scrizione, una scheda con la foto e i 
dati personali. Una volta all’anno (nel 
periodo natalizio) riceverai una lettera 
personalizzata scritta dal beneficiario 
apposta per te (a cui, se vorrai, potrai 
rispondere) e un aggiornamento foto-
grafico, in modo da poter seguire anno 
dopo anno la sua crescita. 

Il contributo può essere versato in 

un’unica soluzione o con la periodici-
tà che ti è più comoda. Fa eccezione il 
Progetto Becas de Estudio, che coinvol-
ge ragazzi e ragazze iscritti alle scuole 
secondarie: il contributo annuo richie-
sto è di 320 euro, da versare in un’uni-
ca soluzione entro il mese di febbraio.

Con un contri-
buto annuo di 120 
euro puoi partecipa-
re a “Tutti dentro”: aiuterai il gruppo 
di bambini iscritti al progetto ma non 
ancora formalmente sostenuti a di-
stanza da un sostenitore. Al momento 
della sottoscrizione riceverai la scheda 
con la foto e la storia di un testimone 
scelto all’interno del gruppo. Anche in 
questo caso riceverai, una volta l’an-
no, una lettera del testimone e un ag-
giornamento fotografico, che saranno 
però uguali per tutti i sostenitori che 

240€ 120€

60€
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ABBIAMO SCRITTO 
IL LIETO FINE

Pochi mesi fa, nell’ultimo nume-
ro del Girotondo, avevamo rac-
contato la storia di Alima Fabu-

la, la studentessa mozambicana che 
stiamo accompagnando verso la lau-
rea in Medicina. Vi avevamo raccon-
tato la sua storia, il suo sogno di spe-
cializzarsi in ginecologia, il timore di 
non farcela dopo che la famiglia italia-
na che l’aiutava aveva dovuto a malin-
cuore interrompere il sostegno. Gio-
cando con la traduzione dal portoghe-

se del suo cognome, l’avevamo defini-
ta “una favola in attesa di lieto fine”. 
Bene, è bastato quell’appello, rilancia-
to anche tramite il nostro sito internet, 
perché questo lieto fine si avvicinasse 
in modo tanto rapido da lasciare sor-
presi pure noi. Grazie ad una ventina 
di amici provenienti da tutta Italia ab-
biamo infatti raccolto i fondi necessari 
per la copertura dei due anni accade-
mici (quello attualmente in corso e il 
prossimo) che mancano ad Alima per 

completare il suo percorso accademi-
co all’Universidade Eduardo Mondla-
ne, la più importante università pub-
blica del Mozambico.

“Siamo davvero felici di poter rega-
lare questa opportunità ad Alima - sot-
tolinea il presidente del Cesvitem Si-
mone Naletto -. Il suo impegno, la sua 
voglia di riscatto, il suo desiderio di 
mettersi al servizio degli altri merita-
no tutto il nostro sostegno”. D’altron-
de, come raccontava la stessa Alima 

nell’intervista con cui avevamo lancia-
to l’appello a suo favore, “per me fre-
quentare l’università è fondamentale 
anche al di là della pura realizzazione 
personale. Studiando a questi livelli, 
infatti, posso acquisire gli strumenti e 
le capacità per sentirmi utile alla socie-
tà, al mio paese, e dare il miglior con-
tributo nella lotta contro la povertà e 
tutti gli altri problemi che affliggono il 
popolo mozambicano”. “Per questo - 
prosegue Naletto - ringraziamo di cuo-
re tutti coloro che hanno voluto con-
tribuire alla sua borsa di studio: c’è chi 
ha messo poche decine di euro e chi 
ha effettuato donazioni più consisten-
ti, ma tutti hanno ugualmente dato se-
gno di grande sensibilità e generosità. 
Non potevamo scrivere un finale più 
bello per questa storia”. 

Il grazie di Alima
Alima, dopo aver saputo l’esito 

della raccolta fondi per la sua borsa di 
studio, ha voluto inviare personalmen-
te un messaggio di ringraziamento a 
tutte le persone che l’hanno sostenu-
ta dall’Italia. “Sono Alima Fabula e con 
la presente desidero ringraziarla per 
l’appoggio che mi ha concesso, con-
tribuendo in questo modo ai progres-
si dei miei studi e della mia formazio-
ne. Grazie a questo aiuto davanti a me 
si aprono le porte di un nuovo orizzon-
te. Dentro di me nasce un sentimento 
di umanità e il desiderio di mettermi a 
disposizione delle persone che neces-
sitano del nostro sostegno, facendo a 
mia volta per loro ciò che lei ha fatto 
per me”. Prosegue Alima: “Per questo 
farò di tutto per renderla orgogliosa: 
mi impegnerò nei miei studi e cerche-
rò di trovare il modo migliore affinché 
ciò che imparerò sia utile al mio popo-
lo. Senza indugi le invio i miei miglio-
ri saluti e prego affinché la benedizio-
ne di Allah scenda su di lei e sulla sua 
famiglia”.

Buone notizie ci sono anche per 
Marimbique Moiane, l’altro studente 
di Medicina per cui avevamo lanciato 
un appello dalle pagine del Girotondo. 
Anche nel suo caso una famiglia italia-
na si è fatta avanti per sostenerlo nel 
suo percorso universitario. E la sfida 
non finisce qui. “Non ci sono solo Ali-
ma e Marimbique - conclude Naletto -
. In Mozambico i nostri operatori sono 
in contatto con molti altri studenti pro-
venienti da famiglie in condizioni dif-
ficili. Ragazzi e ragazze estremamen-
te volenterosi, di cui racconteremo le 
storie nei prossimi mesi: da loro può 
davvero nascere un futuro migliore 
per il Mozambico”. Per questo la sede 
mozambicana del Cesvitem ha lancia-
to il Progetto Bolsas de estudo (“borse 
di studio” in portoghese) che mira a fa-
vorire l’accesso all’insegnamento post 
secondario di giovani appartenenti a 
famiglie povere, tramite l’elargizione 
di borse di studio in grado di coprire 
le spese di iscrizione e frequenza. Per 
aiutare questi ragazzi è possibile utiliz-
zare il bollettino allegato a questo nu-
mero del Girotondo, scegliendo la cau-
sale “Bolsas de estudo”. 

Grande successo dell’appello per la borsa di studio di Alima:  
raccolti i fondi che le permetteranno di laurearsi in Medicina.

KATHARINE SPICCA IL VOLO

Un’altra storia che vi avevamo raccontato negli scorsi mesi è arrivata al lieto fine. 
È quella di Katharine Cuba Quispe, beneficiaria del Progetto Becas, in Perù, che 
il 31 gennaio aveva ottenuto il bachillerato in Fisica, il primo livello della carrie-

ra universitaria. A tempo di record, a metà agosto Katharine ha discusso la sua tesi e ot-
tenuto la cosiddetta “titulacion profesional”, laureandosi a tutti gli effetti. A questo punto 
esce definitivamente dai progetti del Cesvitem, ma con in mano tutte le carte per una 
brillante carriera. Il primo passo sarà il concorso per una borsa di studio per un dot-
torato presso l’Università di San Paolo, in Brasile. 

Ecco il messaggio che Katharine ha inviato alla sede italiana del Cesvitem dopo 
la sua laurea. “Cari amici del Cesvitem, vi scrivo questa lettera per ringraziarvi di 
tutto quello che avete fatto per me in questi anni. Grazie per il vostro appoggio 
e grazie soprattutto per la fiducia che riponete in tanti bambini e ragazzi del mio 
paese. Oggi esco ufficialmente dai progetti di sostegno a distanza del Cesvitem 
Perù e più sentimenti si mescolano dentro di me. Sono innanzitutto felice per 
aver raggiunto questo traguardo. Sono grata nei vostri confronti per avermi dato 
l’opportunità di studiare e, in generale, di essere quella che sono oggi. E sono 
anche un po’ triste nell’uscire dai progetti del Cesvitem, che per me sono sta-
ti davvero una seconda famiglia: non dimenticherò mai le persone meraviglio-
se che ho conosciuto in questi anni, che mi hanno accompagnato passo dopo 
passo. È giunto il tempo di cominciare a camminare sulle mie gambe. Ora mi 
attendono nuove sfide e devo affrontarle da sola. Ma in realtà sola non sarò 
mai, perché vi porterò sempre nel mio cuore”.  

VOCI DAL SUD PROGETTI

RADIO MONAPO  
ALZA IL VOLUME

Una nuova sede l’emittente comunitaria gestita da Watana: 
i primi passi grazie ad un finanziamento della Chiesa Valdese. 

Radio Monapo vuole alzare il vo-
lume. Dopo sette anni di atti-
vità, la radio comunitaria ge-

stita da Watana, partner storico del 
Cesvitem nel distretto di Monapo (Mo-
zambico), cerca il salto di qualità: una 
nuova sede e tante idee per diventare 
sempre più punto di riferimento per la 
comunità e per migliorare l’accesso al-
l’informazione. Il progetto ha già tro-
vato un importante sostegno, ovvero 
un finanziamento di 23.500 euro ero-
gato dalla Chiesa Valdese attraverso i 
fondi dell’8 per mille che copre circa 
metà dei costi totali. Un primo, impor-
tantissimo passo a cui dovranno se-
guirne molti altri.

“Attualmente - spiega Avelino Mu-
ligeque, presidente di Watana e coor-
dinatore dell’emittente - siamo ospi-
tati in un vecchio edificio messo a di-
sposizione dall’Amministrazione del 
distretto. Oltre al fatto che le autori-
tà potrebbero chiedercelo indietro in 
qualsiasi momento, lo stabile è infe-
stato da una colonia di termiti, con ri-
schio continuo di crolli e danni alle at-
trezzature”. Nasce da qui il bisogno di 
una nuova sede, una nuova struttura 
di oltre 200 metri quadri che permet-
ta alla radio di esprimere tutto il suo 
potenziale.

Sette anni di attività
“Questa avventura è iniziata nel 

2007 grazie a un progetto promos-
so dall’Unesco e dalla Cooperazione 
Svizzera: nell’ambito di questa inizia-
tiva abbiamo ricevuto la formazione 
e le attrezzature necessarie per avvia-
re un Centro multimediale comunita-
rio (CMC), combinando la radio, ancor 
oggi il principale mezzo di comunica-
zione in gran parte dell’Africa, alle nuo-
ve tecnologie informatiche”. Una man-
na per un territorio che, dal punto di 
vista delle comunicazioni, vive ancora 
un’arretratezza quasi assoluta. “In tut-
to il distretto - spiega Avelino - non ci 
sono edicole. Pochissime famiglie pos-
sono permettersi una tv o l’accesso a 

internet. E in ogni caso le connessio-
ni, a causa dell’arretratezza delle linee, 
sono molto lente”.

Per garantire la sostenibilità eco-
nomica del Centro, in questi anni sono 
state sviluppate numerose attività, dai 
corsi di informatica (19 quelli organiz-
zati finora, per un totale di 1.710 ore di 
formazione) al servizio fotocopie. Ma 
il fiore all’occhiello resta la radio. “Dal 
2007 ai microfoni si sono alternati 43 
volontari: in gran parte giovani, tutti 

residenti a Monapo, tutti impegnati a 
titolo gratuito, a parte una gratificazio-
ne simbolica a fine anno: è un esem-
pio perfetto di “citizen journalism”, il 
giornalismo dei cittadini, che produ-
ce quell’informazione dal basso assai 
importante per avviare processi di svi-
luppo democratico, sociale ed econo-
mico: pensate solo a quante persone 
è possibile raggiungere con program-
mi di sensibilizzazione o di formazione 
a distanza”.

Radio Monapo è in diretta dodi-
ci ore al giorno, sette giorni su sette, 
con trasmissioni, in portoghese e ma-
cua, d’informazione, educazione, cul-
tura, intrattenimento, oltre a program-
mi di sensibilizzazione messi in onda 
su richiesta di associazioni e organismi 
vari. Il tutto con un raggio d’azione di 
70 chilometri, in grado quindi di rag-
giungere gran parte dei 305 mila resi-
denti nel distretto di Monapo. Provia-
mo ad alzare il volume? 

Sono sei i progetti del Cesvitem 
attualmente in corso nel Sud 
del mondo. Oltre ai progetti Ra-

dio Monapo, Pozzi Ciad e Bolsas de 
estudo, che vi presentiamo in detta-
glio in queste pagine, ecco una breve 
sintesi delle altre iniziative. 

In Africa, oltre al Progetto Pozzi 
Ciad, segnaliamo altre due iniziative 
per la promozione del diritto all’acqua. 
In Kenya prosegue l’appoggio al Muti-
tu Water Project, il grande acquedot-
to che, grazie ad una rete di linee che 
ha ormai superato i 650 chilometri, ga-
rantisce un rifornimento idrico costan-
te a oltre 20 mila persone nella pro-
vincia di Nyeri. In questa fase stiamo 
sostenendo la connessione alle linee 
dell’acquedotto delle abitazioni delle 
famiglie più povere segnalate dal Co-
mitato di gestione: ogni connessione 
costa circa 300 euro, ad oggi ne abbia-

mo realizzate 77 garantendo un rifor-
nimento idrico costante ad altrettan-
te famiglie.

In Mozambico continua invece il 
Progetto Pozzi Watana, che punta 
alla realizzazione di pozzi nel distret-
to di Monapo, nel nord del Mozam-
bico. In quest’area rurale la maggior 
parte dei villaggi non è dotato di infra-
strutture idriche e ogni anno, soprat-
tutto durante la stagione secca, si regi-
strano numerosi casi di malattie impu-
tabili al consumo di acqua contamina-
ta. Il costo di un singolo pozzo varia da 
9 a 13 mila euro, in quanto trattando-
si di un’area con sottosuolo prevalen-
temente roccioso, occorre l’intervento 
di una ditta specializzata in trivellazio-
ni meccaniche. Ad oggi il progetto ha 
portato alla realizzazione di sette pozzi 
in sei diverse località, per un totale di 
15 mila beneficiari.

Passando al diritto all’istruzione, in 
Mozambico muove i primi passi il Pro-
getto Bancos dos livros, che punta al-
l’allestimento di tre biblioteche scola-
stiche presso altrettanti centri comu-
nitari collegati ai progetti di sostegno 
a distanza promossi dalla nostra sede 
di Maputo. Ogni banca sarà in grado 
di beneficiare fino a 150 studenti del-
le scuole secondarie, attraverso l’ac-
quisto e la distribuzione di 750 libri di 
testo. I testi formeranno una sorta di 
“fondo rotativo”: a fine anno saranno 
riconsegnati al Cesvitem, per poi esse-
re distribuiti ad altri studenti all’avvio 
del nuovo anno di lezioni. Il costo per 
l’attivazione di una singola biblioteca è 
di 11.965 euro.

Maggiori informazioni e aggiorna-
menti su tutti i progetti sono disponi-
bili sul sito del Cesvitem all’indirizzo 
www.cesvitem.org.  

TUTTI I PROGETTI IN CORSO VUOI CONTRIBUIRE?

Poste Italiane  
c/c 10008308

Banca Popolare di Vicenza 
IBAN 

IT56R 05728 36190 7245 7000 1998

Intestati a: 
Cesvitem Onlus 

via Mariutto 68 - Mirano (VE)

Online tramite Paypal 
www.cesvitem.org/it/donazioni

Causali:
Progetto Radio Monapo
Progetto Pozzi Watana
Mutitu Water Project
Progetto Pozzi Ciad

Progetto Bancos dos livros
Progetto Bolsas de estudo
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mento in cui viene depositata ufficial-
mente la domanda per la realizzazione 
di un pozzo, il villaggio deve versare un 
contributo di circa 300 euro, pari a un 
quarto totale delle spese da sostene-
re, a cui poi viene aggiunta la donazio-
ne di 900 euro. Ma c’è di più. “I nostri 
cantieri - sottolinea don Stefano - sono 
in tutti i sensi comunitari. La gente non 
si limita a guardare l’equipe degli ope-
rai impegnata nello scavo, ma parte-
cipa attivamente ai lavori. C’è chi con 
i machete apre la pista nella vegeta-
zione per permettere al camion con 
le attrezzature di raggiungere il villag-
gio. C’è chi fabbrica i mattoni per la va-
sca di raccolta dell’acqua, chi trasporta 
l’acqua necessaria per lo scavo. O chi, 
semplicemente, prepara la colazione e 
il pranzo per gli operai. Tante piccole 
cose che evitano di trasformare il pro-
getto in puro assistenzialismo”. 

Date le premesse, è facile capi-
re come la conclusione del cantiere si 
trasformi in una festa che riunisce tut-
to il villaggio. “Una volta installata la 
pompa è sempre emozionante sentire 
levarsi il canto gioia delle donne e ve-
dere iniziare una danza spontanea che 
ben presto coinvolge tutti, dai residen-
ti agli operai”.

Guardando al futuro
Proprio in queste settimane la 

squadra di operai del progetto sta 
progressivamente tornando al lavo-
ro, dopo quasi tre mesi di pausa forza-
ta a causa della stagione delle piogge. 
“Quasi tutti i villaggi sono privi di stra-
de di collegamento, quando va bene 
ci sono piste in terra battuta. Con la 
pioggia è impossibile spostarsi con il 
camion e, di conseguenza, aprire nuo-
vi cantieri”. Solo ora quindi, con il ri-
torno del sole, è possibile partire con 
nuovi interventi. 

“Già otto villaggi - sottolinea don 
Stefano - hanno presentato la doman-
da di un pozzo con trivellazione ma-
nuale, versando la loro quota. Ma le ri-
chieste, anche solo a livello informati-

vo, si stanno molti-
plicando. Siamo stati 
contattati dai mis-
sionari burundesi in 
servizio a Hollom, a 
ovest di Fianga, e da 
don Benoit, un mis-
sionario della dioce-
si di Novara in ser-
vizio a Bissi Mafou, 
una parrocchia della 
diocesi di Pala: dob-
biamo organizzarci, 

ma i prossimi mesi potrebbero portar-
ci ad operare anche in queste zone”. 

Prima di tornare in Ciad, don Ste-
fano ha acquistato una nuova pun-
ta per la trivella. Quella vecchia era 
di metallo scadente e dopo ogni sca-
vo doveva essere letteralmente rimo-
dellata a mano da un fabbro. “Torno a 
Fianga con un piccolo tesoro. I ragazzi 
del progetto saranno entusiasti, trivel-
lare sarà ancora più semplice”. Sem-
plice come pronunciare una parola di 
sole tre lettere: bii, acqua.  

PROGETTO POZZI CIAD, 
LA RIVOLUZIONE SEMPLICE

Nella zona di Fianga, grazie alla trivellazione manuale, sono stati scavati 19 pozzi:  
interventi veloci e poco costosi che stanno aprendo le porte ad un futuro migliore.

Bii è una parola semplicissima. 
Una sequenza di appena tre 
lettere, un suono breve che 

starebbe bene sulla bocca di un bam-
bino che sta imparando a parlare. O 
nella nuvoletta di un fumetto. E invece 
ha un significato ben preciso. “Bii” sta 
per “acqua” in tupurì, la lingua parlata 
in un ampio territorio a cavallo tra Ciad 
e Camerun. Zone in cui spesso la facili-
tà con cui si memorizza e si pronuncia 
questa parola è inversamente propor-
zionale alla difficoltà di procurarsi una 
risorsa fondamentale per la vita. In 
Ciad, in particolare, da marzo a giugno 
le temperature superano stabilmente i 
40 gradi. Mesi difficilissimi per un pae-
se dove metà della popolazione non 
ha accesso all’acqua potabile. Attor-
no ai pochi pozzi si formano file infini-
te, di giorno come di notte. E la gente 
percorre fino a dieci chilometri a pie-
di per trovare una fonte. Ma da qual-
che tempo le cose stanno cambiando. 
In particolare nella zona di Fianga, nel 
sud del paese, dove è in atto una pic-
cola rivoluzione. Silenziosa e pacifica, 
ma dagli effetti dirompenti. Una rivo-
luzione che sta finalmente trasforman-
do l’acqua in qualcosa di estremamen-
te semplice. Non solo di nome, ma an-
che di fatto. 

Nove pozzi targati Cesvitem
Il merito è tutto del Progetto Pozzi 

e, in particolare, della nuova tecnica di 
trivellazione manuale introdotta meno 
di un anno fa. Se già le prime prove 
avevano lasciato ben sperare, come vi 
avevamo raccontato negli scorsi nume-
ri del Girotondo, ora il primo bilancio è 
per molti versi strabiliante. A tracciar-
lo è don Stefano Bressan, che coordina 
l’iniziativa a nome dell’equipe dei mis-
sionari della diocesi di Treviso operati-
va nella zona di Fianga e che la scorsa 
estate è rientrato in Italia per un perio-
do di riposo. “Bastano due numeri per 
capire quanto profondo è stato il cam-
biamento. Il Progetto Pozzi è stato lan-
ciato nel 2008. Nei primi cinque anni, 
quando si è proce-
duto principalmen-
te con trivellazioni 
meccaniche o sca-
vi manuali, abbiamo 
realizzato 17 pozzi. 
Solo quest’anno, con 
l’introduzione della 
trivellazione manua-
le, ne abbiamo sca-
vati ben 19. Conside-
rando una media di 
500 persone a pozzo, 
in tutto abbiamo portato l’acqua a ol-
tre 9.000 persone. Un successo enor-
me, anche perché dobbiamo conside-
rare che tutto è stato realizzato in po-
chi mesi, da ottobre a giugno, quando 
a causa dell’inizio della stagione delle 
piogge non è stato possibile procedere 
all’apertura di nuovi cantieri”. Dei 19 
pozzi, ben nove sono targati Cesvitem. 
Grazie ad un primo finanziamento di 
6.600 euro, infatti, è stato possibile ga-
rantire l’accesso all’acqua potabile agli 
abitanti dei villaggi di Godbo (due poz-

zi), Guedjelaye, Bodmaye, Hara, Go-
lonloubou e Muolfoudaye (tre pozzi): 
in tutto oltre 4.000 persone a cui ab-
biamo regalato una nuova speranza, in 
tempi rapidi e con uno sforzo econo-
mico tutto sommato modesto: in me-
dia meno di 900 euro a pozzo.

Dieci ore di lavoro
Semplicità è davvero la parola 

chiave di questo progetto. Basti pen-
sare che per realizzare un pozzo, con 

la trivellazione ma-
nuale, è sufficiente 
una giornata di la-
voro. “La squadra di 
operai del progetto - 
spiega don Stefano, 
- solitamente rag-
giunge il villaggio la 
sera prima dell’aper-
tura del cantiere e 
dorme sul posto. 
In questo modo al 
mattino possono es-

sere operativi già all’alba, verso le sei, 
sfruttando nel migliore dei modi le 
ore di luce. In una decina di ore, ver-
so metà pomeriggio, lo scavo è com-
pletato, con tanto di installazione del-
la pompa”. D’altronde la nuova tecni-
ca è molto più complessa da spiega-
re che non da mettere in pratica. “In 
pratica - spiega don Stefano - si trat-
ta di “avvitare” a mano nel terreno, 
uno dopo l’altro, una serie di tubi di 
ferro, fino a quando non viene trova-
ta una falda d’acqua sufficientemen-

te ampia”. Per facilitare l’operazione, 
nei tubi viene pompata continuamen-
te dell’acqua, per ammorbidire il ter-
reno e diminuire l’attrito a cui è sotto-
posta la punta della trivella. “Una vol-
ta raggiunta la giusta profondità, i tubi 
con cui è stato realizzato lo scavo ven-
gono progressivamente fatti riemerge-
re e sostituiti con le tubature definiti-
ve, a cui in superficie viene collegata 
la pompa manuale per il prelievo del-
l’acqua. A quel punto il grosso del la-

voro è fatto. Un paio di giorni più tardi 
l’opera è completata da un muratore, 
che realizza una piazzola in cemento e 
una vasca che permette di recuperare 
l’acqua accidentalmente versata fuo-
ri dalle taniche, creando così un abbe-
veratoio per gli animali”. A semplifica-
re il lavoro ci pensa la natura sabbio-
sa del terreno, che caratterizza buona 
parte del territorio della missione, so-
prattutto nelle zone più vicine al fiume 
Mayo Kebbi. “Durante gli scavi non è 

raro trovare l’acqua già a 10-15 metri 
di profondità. Per sicurezza preferiamo 
scavare fino a 30 metri, in modo da es-
sere certi che il pozzo possa funziona-
re per anni, fatta salva ovviamente la 
necessità di una manutenzione perio-
dica della pompa”.

Villaggi protagonisti
La percentuale di successo è dav-

vero molto alta: su venti cantieri aper-
ti, appena uno è andato a vuoto, a 
causa di uno spesso 
strato di roccia a po-
chi metri di profon-
dità impossibile da 
perforare con la tri-
vella manuale. Tut-
to, insomma, sem-
bra funzionare alla 
perfezione, favoren-
do in una sorta di cir-
colo virtuoso l’entu-
siasmo e la parteci-
pazione dei villaggi. 
Anche perché la fama di questi “nuo-
vi” pozzi si sta diffondendo molto rapi-
damente. “Rispetto al passato, quando 
tra la richiesta dell’intervento e l’effet-
tiva realizzazione del pozzo potevano 
passare mesi, se non addirittura anni, 
ora siamo in grado di garantire tempi 
di risposta molto più rapidi. Le comu-
nità dei villaggi si mettono in gioco con 
molta più facilità, sapendo che lo sfor-
zo sarà premiato”. 

Il primo fondamentale passo è la 
compartecipazione alle spese. Nel mo-

PROGETTI

In soli nove mesi,

con 15 mila euro, 

è stata portata 

l’acqua  

a 9 mila persone

A ottobre,  

finita la stagione 

delle piogge,  

pronti a partire  

con nuovi cantieri

Il Progetto Pozzi, sostenuto a partire dal 2013 anche dal Cesvitem, è stato av-
viato nel 2008 dai missionari della diocesi di Treviso presenti a Fianga, per ri-
spondere alle richieste di costruzione o riattivazione di punti di approvvigio-

namento idrico presentate dai villaggi della missione. Ad oggi sono stati realiz-
zati 14 interventi, ma al Comitato del progetto (coordinato da un missionario e 
composto dai rappresentanti delle parrocchie della missione) risultano ancora 
depositate 33 richieste non ancora soddisfatte. Un villaggio, al momento della ri-
chiesta, deve impegnarsi a compartecipare sia economicamente (coprendo par-
te delle spese con un contributo che varia dai 250 ai 500 euro a seconda del tipo 
di opera realizzata), sia attraverso la fornitura di lavoro benevolo. 

Sempre alla comunità beneficiaria spetta la scelta della tipologia di pozzo da 
realizzare, sulla base delle esigenze del villaggio e della tipologia di terreno su 
cui viene realizzato l’intervento. Se infatti negli ultimi mesi la nuova tecnica di 
trivellazione manuale sta facendo registrare gli ottimi risultati descritti nell’arti-
colo principale, non tutte le zone della missione sono adatte a tale scopo. Nelle 
aree con sottosuolo roccioso occorre infatti far intervenire una ditta specializza-
ta e procedere con una trivellazione meccanica. In questo caso i costi si alzano 
mediamente a 5.000 euro. Alcuni villaggi, infine, optano per i tradizionali pozzi 
scavati a mano, in cui il prelievo viene effettuato con l’ausilio di secchi e di una 
carrucola. Il vantaggio di questa tipologia è la possibilità di riattivazione in caso 
di abbassamento della falda tramite l’approfondimento dello scavo. I costi sono 
di 3.000 euro per lo scavo ex novo e di 1.000 euro per la riattivazione. 

PROGETTO IN DETTAGLIO

8 9



VOCI DAL NORD

IL GOSPEL 
TORNA A CASA

I New Generation Gospel Crew trascinano oltre 400 persone 
e raccolgono fondi sufficienti per lo scavo di due pozzi in Ciad. 

Alla fine la sintesi migliore l’ha 
fatta Federico Fiorentin, il di-
rettore dei New Gospel Gene-

ration Crew. “Questa sera la nostra mu-
sica è tornata a casa. Il gospel nasce in 
Africa e mai come con questo concer-
to a favore del Progetto Pozzi Ciad ab-
biamo avuto la sensazione di un cer-
chio che si chiude, di un canto che tor-
na laddove sono le sue radici per por-
tare nuova speranza”.

Proprio così. Doveva essere una 
serata tra musica e solidarietà. Can-
to, condivisione e diritti. E già questo 
sarebbe bastato. Ma alla fine Gospel 
for Africa, l’evento sotto le stelle pro-
mossa dal Cesvitem e andata in sce-
na in una calda serata di metà luglio al 
Patronato San Pio X di Mirano, è sta-
to anche di più. Vuoi per la bellissima 
e coinvolgente esibizione dei New Ge-
neration Gospel Crew, una delle più 
affermate formazioni gospel italiane. 
Vuoi per la splendida cornice di pub-
blico, oltre 400 persone che, travolte 
dal ritmo, sono ben presto diventate 
parte attiva dello spettacolo, danzan-
do e cantando assieme ai coristi. Vuoi, 
soprattutto, per il meraviglioso risul-
tato della raccolta fondi promossa nel 
corso della serata: ben 1.945 euro, suf-
ficienti a realizzare due pozzi in Africa 
attraverso il Progetto Pozzi Ciad. Fatto 
sta che in ogni singolo aspetto la sera-
ta si è trasformata in un successo oltre 
le più rosee aspettative.

Lavoro di squadra
“Sapevamo della bravura dei 

New Generation e della loro capaci-
tà di coinvolgere gli spettatori dei loro 
concerti - sottolinea il presidente del 
Cesvitem Simone Naletto -, ma siamo 
rimasti davvero senza parole davan-
ti alla generosità del pubblico. L’obiet-
tivo iniziale era quello di raccogliere i 
fondi necessari per la realizzazione di 
un pozzo, ovvero circa 900 euro. Già 
questo ci pareva un obiettivo ambizio-
so, mai ci saremmo immaginati di rag-
giungere addirittura più del doppio. 
Per questo, come già fatto nel corso 
della serata, ringraziamo tutti coloro 
che hanno partecipato al concerto: è 
bellissimo pensare che fra pochi mesi 
mille persone in Ciad avranno accesso 
all’acqua potabile grazie alla generosi-
tà dimostrata da tanti amici”.

E così la serata, organizzato in col-
laborazione con la Consulta comuna-
le dell’Assistenza e Sanità e con il pa-
trocinio di Comune di Mirano, Centro 
Missionario Diocesano e Parrocchia di 
San Michele Arcangelo, si è trasforma-
ta davvero in una festa senza confini, 
in particolare quando a fine concerto 
è stato comunicato ufficialmente il ri-
sultato della raccolta. “Tutta l’organiz-
zazione è stata il frutto di un grande la-
voro di squadra - aggiunge Naletto -. 
Ringraziamo gli sponsor che hanno ga-
rantito la copertura delle spese per 
l’allestimento, permettendoci di desti-
nare l’intero ricavato al Progetto Poz-
zi Ciad: Linova Impianti, Trivengas, Stu-
dio Ottico Associato, Macelleria Mion, 
Farmacia dott. Zaccarelli e la filiale di 

Mirano della Banca Popolare di Vicen-
za. E ringraziamo poi tutti coloro che 
si sono dati da fare perché tutto fun-
zionasse alla perfezione, a partire da-
gli animatori del Grest di Mirano che 
hanno seguito l’allestimento del palco 
e della platea”. Ma il grazie più gran-
de va ai New Generation Gospel Crew, 
“che non si sono limitati alla loro esibi-
zione, peraltro perfetta: fin dalla fase 
organizzativa hanno condiviso ogni 
singolo passo, sposando fino in fon-

do la causa del Progetto Pozzi e dimo-
strando una sensibilità senza eguali”.

L’orgoglio della crew
“Siamo orgogliosi di aver mes-

so la nostra musica a servizio del Pro-
getto Pozzi Ciad - spiega Federico Fio-
rentin - e onorati di aver contribuito in 
modo così significativo alla sua realiz-
zazione. Per questo siamo noi a dover 
fare dei ringraziamenti. In primo luo-
go al Cesvitem e a tutti coloro che ci 

hanno dato la possibilità di vivere que-
sta esperienza. E poi a tutte le perso-
ne che sono venute a sentirci, facen-
dosi coinvolgere, cantando, ballando, 
condividendo emozioni e valori assie-
me a noi: senza di loro questa serata 
non avrebbe avuto alcun senso”. 

Nati nel 2009, i New Generation 
Gospel Crew sono divenuti rapidamen-
te uno dei più affermati cori gospel ita-
liani, forti di un repertorio che spazia 
dai brani più noti del gospel contem-
poraneo alla riscoperta delle radici più 
tradizionali di questa musica. Nell’edi-
zione 2014 dei Gospel Music Awards 
Italy hanno raccolto ben dieci nomi-
nation nelle varie categorie, con pre-
mio finale proprio a Federico Fiorentin 
come miglior direttore dell’anno. At-
tualmente la formazione conta 45 co-
risti, più una band di quattro musicisti 
che accompagna dal vivo ogni spetta-
colo. 

È proprio dal vivo, come ampia-
mente dimostrato nella serata di Mi-
rano, che i New Generation danno il 
meglio di se stessi, grazie anche al-
l’esperienza maturata in oltre cinquan-
ta concerti: l’energia e la vivacità del 
gruppo, assieme ad una naturale pre-
disposizione alla comunicazione, ga-
rantiscono un grande impatto emoti-
vo, in grado di coinvolgere il pubblico 
in una forma di preghiera in cui canto, 
musica e danza si fondono in una lode 
totale. Per info e contatti www.newge-
nerationgospel.it, facebook.com/new-
generationgospelcrew. 

  

Non solo musica. L’estate del Cesvitem, che ha vissuto il suo clou con 
Gospel for Africa, si era aperta un mese prima, con cento e più metri di 
solidarietà. Il 13 giugno i portici di via Mariutto a Mirano, dove si trova 

la sede del Cesvitem, si sono infatti trasformati in un’unica, lunga tavolata per i 
tradizionali festeggiamenti in onore di Sant’Antonio. Attorno al capitello del san-
to portoghese si sono ritrovati tutti i residenti e commercianti di questa storica 
strada, oltre a tanti, tantissimi amici: sono stati oltre 200 i partecipanti alla cena 
di comunità, fulcro di una serata di amicizia e divertimento il cui ricavato è stato 
interamente devoluto a favore dei progetti del Cesvitem. 

Anche in questo caso sono tanti i ringraziamenti da fare, a partire dallo spon-
sor Depuracque Servizi. Ma un grazie particolare va riservato a tutti i volontari 
che si sono adoperati perché tutto andasse per il meglio, in particolare i residenti 
e i commercianti di via Mariutto: amici più che vicini di casa, protagonisti di una 
rete di relazioni che davvero rende unico il luogo in cui quotidianamente noi del 
Cesvitem ci ritroviamo a lavorare. Una rete di cui in passato ha fatto parte anche 
Figueiredo Rosario, rappresentante del Cesvitem in Mozambico, che proprio in 
via Mariutto ha abitato nei suoi anni di studio in Italia: è venuto dunque sponta-
neo destinare ai progetti da lui coordinati a Maputo il ricavato sia della cena che 
della lotteria la cui estrazione è stata effettuata nel corso della serata. Davvero il 
modo migliore per festeggiare il ritorno a casa del Cesvitem, la cui sede da metà 
aprile ha fatto ritorno nei locali di via Mariutto 68, cuore operativo dall’ormai 
lontano 1996 del nostro impegno nel Sud del mondo. 

CENTO METRI DI FESTA

Un’amicizia nata tra i banchi di scuola più forte delle distanze:  
il jazzista Ferruccio Toffoletto dedica un brano a Watana.

Non sono molte le associazioni 
che possono vantare una can-
zone scritta tutta per loro. Un 

onore che da qualche settimana spet-
ta a Watana, partner del Cesvitem nel 
nord del Mozambico. Tutto merito di 
Ferruccio Toffoletto, jazzista venezia-
no con un numero infinito di collabo-
razioni ed esibizioni alle spalle, che nel 
suo ultimo lavoro “Home” (vedi box) 
ha voluto inserire un brano intitola-
to proprio “Watana”. Una piccola ca-
rezza musicale, che crea una sensazio-
ne di protezione e accoglienza, in cui il 
timbro scuro del sax coccola come un 
nonno il canto dolce e solitario di una 
bambina africana.

Elettricista per lavoro, sindacali-
sta per impegno, sassofonista per pas-
sione, Ferruccio è stato compagno di 
scuola di Adolfo Saquina, uno dei fon-
datori di Watana, durante i suoi anni di 
studio in Italia. Un’amicizia che, nono-
stante gli anni e i chilometri di distan-
za, è rimasta salda. E che, in perfet-
ta sintonia con una storia di incontro 
multiculturale, ha trovato il suo ultimo 
crocevia in un porto. “Ero a Nantes, in 
Francia - racconta Ferruccio - e in un 
piccolo bazar trovai una kalimba, uno 
strumento tradizionale africano realiz-
zato con delle piccole stecche risuona-
trici d’acciaio e una scatola di sardine 
usata a mo’ di cassa armonica. Com-
prarla, usarla per costruire un base rit-
mica e scriverci sopra un brano da de-
dicare ai miei amici africani è stata la 
naturale chiusura di un cerchio”.

Un cerchio che si era aperto tanti 
anni fa tra i banchi di scuola.

Io e Adolfo ci siamo conosciu-
ti al corso serale di elettrotecnica al-
l’Itis Pacinotti di Mestre. Il primo ricor-
do è quello di un ragazzo serio e im-
pegnato, ma sempre sorridente. Feci 
in modo di averlo come compagno di 
banco: mi affascinava sentirlo parlare 
in portoghese, una lingua che masti-
co un po’. E soprattutto mi incuriosiva-
no la sua storia così particolare e i suoi 

racconti sul Mozambico. Aveva un ta-
lento davvero particolare nel racconta-
re aneddoti della sua vita in Africa, un 
vero affabulatore. Si divertiva a stupir-
mi, magari raccontandomi di quando, 
andando a scuola, doveva camminare 
senza fare il minimo rumore per non 
richiamare gli animali feroci. 

Che tipo di amicizia era la vostra? 
Pur provenendo da mondi comple-

tamente diversi, ci ritrovammo ad af-
frontare difficoltà molto simili: io ero 

uno studente non più giovane e già la-
voratore, lui veniva da un paese lon-
tano e doveva superare lo scoglio del-
la lingua e di metodi di insegnamen-
to completamente nuovi. Finimmo 
per unire le forze e nacque un’amicizia 
che andava oltre la scuola. Anche per-
ché Adolfo venne a fare uno stage nel-
la ditta in cui lavoravo all’epoca: tem-
po due giorni ed era benvoluto da tut-
ti i colleghi.

Dopo aver completato gli studi in 
Italia, Adolfo tornò in Mozambico.

Da tutti i suoi racconti emergeva 
chiaramente una “saudade”, come si 
dice in portoghese, una nostalgia per 
la sua terra. Ma soprattutto era evi-
dente la determinazione di rispettare 
il mandato che aveva ricevuto alla par-
tenza, cioè essere punto di riferimen-
to per lo sviluppo della sua comunità, 
pezzo delle fondamenta di una più am-
pia relazione di cooperazione.

Da allora vi siete più rivisti?
Dopo qualche anno Adolfo è tor-

nato in Italia per una serie di incontri 
del Cesvitem. Nella sua vita erano suc-
cesse tante cose, a testimonianza del 
suo impegno e della sua serietà: era 
sposo, padre e presidente di Watana, 
con centinaia di bambini sostenuti a 
distanza. Ma era l’Adolfo di sempre, il 
vecchio amico conosciuto sui banchi 
di scuola. Purtroppo non ho mai avuto 
l’occasione e il modo di andarlo a tro-
vare in Mozambico, ma resta comun-
que un sogno nel cassetto che prima 
o poi aprirò. Una volta in pensione, mi 
piacerebbe trasferirmi lì per un lungo 
periodo, portando mia moglie, la mu-
sica, la mia attitudine di animatore e, 
perché no, la mia manualità di operaio 
per collaborare a qualche progetto.

Ma il legame con Adolfo si è man-
tenuto anche tramite altre strade.

Da ormai quattordici anni io e 
mia moglie aderiamo, attraverso il 
Cesvitem, ai progetti di sostegno a di-
stanza promossi da Watana nel nord 
del Mozambico. Noi non abbiamo figli, 
ma il fatto di essere padrini a distanza 
non rappresenta un succedaneo della 
famiglia. È una scelta di solidarietà che 
mi piace definire “politica”, nel senso 
più alto del termine. Anche per questo 
abbiamo sempre sostenuto bambine e 
ragazze, nella convinzione che l’educa-
zione femminile sia la base su cui co-
struire un futuro migliore, valorizzan-
do il singolo in un’ottica di comunità. 

Una riflessione che possiamo ac-
costare anche al jazz?

Certo, il jazz è l’ambito musica-
le più libero che si possa immaginare: 
un mix di tradizione popolare e musi-
ca colta che trae linfa vitale dalle con-
taminazioni etniche. Sempre però nel 
rispetto dell’individualità, della ricerca 
del singolo musicista. Nel jazz un suo-
natore può sperare di essere rispet-
tato nelle proprie necessità espressi-
ve prima ancora che per i propri me-
riti accademici. È un po’ l’augurio che, 
con il brano Watana, vorrei fare a tut-
ti i bambini seguiti da Adolfo: una vita 
serena e libera, in cui venire sempre 
apprezzati per quello che si è.  

VOCI DAL NORD

Home, l’album che contiene Watana, nasce dalla collaborazione tra 
Ferruccio Toffoletto (sax) e Pietro Girardi (piano), sodalizio artistico nato 
all’interno della band Artisan Jazz Project di cui entrambi fanno parte. 

Il disco, che contiene in tutto dieci tracce, è acquistabile nei principali negozi di 
musica online (Amazon, iTunes, …), sia come cd audio che in formato digitale. 
“Questo disco - spiego Pietro Girardi - è il frutto di un lavoro davvero lungo e 
travagliato, sia a causa dei mille impegni e altrettanti progetti che ciascuno di 
noi porta avanti, sia soprattutto per la volontà di curare ogni dettaglio sonoro e 
musicale nei minimi particolari”. Il risultato è un album che nella sua semplicità 
risulta estremamente suggestivo, ricco di atmosfere che cambiano di brano in 
brano ma legate da un filo conduttore estremamente riconoscibile.

“Il titolo - spiega Ferruccio - deriva dall’idea che il jazz è un po’ la nostra casa, 
il posto dove siamo liberi di essere noi stessi. In questo album abbiamo speri-
mentato la nostra musica e dato sfogo al nostro bisogno di condividere, in un 
continuo scambio via mail di idee, di file, di sovrapposizioni di tracce audio”. 
“Sono davvero orgoglioso - prosegue Pietro - che il brano “Watana” possa servi-
re a veicolare il messaggio del Cesvitem: nel nostro piccolo cercheremo di dare 
la massima diffusione alla vostra iniziativa, anche attraverso un video della can-
zone che sarà pubblicato a breve su Youtube”. “La dedica - conclude Ferruccio - 
è per le donne piccole e grandi della nostra vita, Martina, Giovanna, Silvia e Rita; 
ma anche, in Mozambico, Rosaria, Herminia e Juvenalia e tutti i bambini soste-
nuti a distanza attraverso i progetto del Cesvitem e di Watana”. 

HOME, IL JAZZ E’ CASA

UN SASSOFONO 
PER L’AFRICA
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DI MANO IN MANO 
SI FA IN QUATTRO

E’ vero che la solidarietà fa 
bene in tutte le stagioni. Ma 
quest’anno, con l’arrivo del-

l’autunno, può avere un sapore in più. 
Avreste mai pensato che si può esse-
re solidali anche facendo il cambio del-
l’armadio? Tutto merito di “Di mano in 
mano”, il bazar solidale del Cesvitem 
che da qualche mese ha aperto i bat-
tenti in via Mariutto 68 a Mirano. Uno 
spazio originale dove è possibile tro-
vare abbigliamento e oggetti di tut-
ti i tipi, nuovi e usati, frutto di dona-
zioni da parte di privati e aziende: ca-
salinghi, tessuti e complementi d’arre-
do; giocattoli e articoli regalo; borse e 
valigeria, quadri e tanto altro. Un’ini-
ziativa che settimana dopo settima-
na, grazie al passaparola, sta coinvol-
gendo un numero sempre crescente 
di persone. D’altronde ci sono davvero 
tanti modi per collaborare o semplice-
mente entrare in contatto con il bazar, 
aiutandoci nella raccolta fondi a favore 
del nostro impegno nel Sud del mon-
do. C’è chi è in cerca di oggetti origina-
li o di capi d’abbigliamento usati ma in 
buono stato. C’è chi vuole liberarsi l’ar-
madio o il magazzino e ci dona del ma-
teriale da esporre. Un circolo virtuoso 
che fa ben sperare per il futuro. 

Eccoci al punto: per chi in queste 
settimane sta cambiando gli armadi, 
“Di mano in mano” è una splendida 
occasione per ridare nuova vita a capi 
d’abbigliamento che magari butterem-
mo o incastreremmo nel cassetto più 
nascosto perché non li vogliamo più 
mettere. Insomma, un “no” allo spre-
co e un “sì” alla solidarietà. 

Vestiti, ma anche oggetti e casa-
linghi, puliti e in buono stato, possono 
essere consegnati direttamente in ba-
zar nei giorni e negli orari di apertura. 
A questo proposito c’è un’importante 
novità: grazie ad un sempre più nume-
roso gruppo di volontarie, da settem-
bre è stato possibile portare i giorni di 
apertura da tre a quattro: alle aperture 
del lunedì, mercoledì e sabato si è in-

fatti aggiunta quella del giovedì, sem-
pre con orario 9.30-12.30 e 15.30-19.

Continua la raccolta tappi
“Di mano in mano” fa parte di 

Erre Solidale, la campagna di sensibi-
lizzazione e raccolta fondi lanciata dal 
Cesvitem per coniugare la cultura del 
riciclo e del riuso con un sostegno con-
creto al Sud del mondo. L’altra gam-
ba della campagna è la raccolta tappi 
“Dall’acqua all’acqua”, tramite cui, per 

il quinto anno consecutivo, sostenia-
mo il rafforzamento del Mutitu Water 
Project, il grande acquedotto nel cuo-
re del Kenya che da oltre quindici anni 
è uno dei fiori all’occhiello del nostro 
impegno per la promozione del diritto 
all’acqua in Africa. 

Con l’ultima consegna, effettua-
ta a metà settembre, per quest’anno 
siamo già arrivati a 8.300 chilogrammi 
di materiale raccolto. Con la riapertura 
delle scuole, da sempre in prima linea 

in questa iniziativa, siamo sulla buona 
strada per stabilire un nuovo record, 
superando i 9.935 chilogrammi rag-
giunti nel 2013. Ma già con questi dati 
parziali la raccolta 2014 è un succes-
so: il ricavato della vendita dei tappi, 
pari a oltre 1.500 euro, sarà infatti suf-
ficiente per collegare alla rete del Mu-
titu le abitazioni di sei famiglie. D’al-
tronde, come recita lo slogan della rac-
colta, “stappa in Italia… bevono in Ken-
ya!”. 

Un giorno di apertura in più per il bazar del Cesvitem: 
adesso anche il cambio dell’armadio può essere solidale.

VOCI DAL NORD

BILANCIO CONSUNTIVO AL 31/12/2013 (impor� in Euro)
Report e bilancio de�agliato alla pagina web www.cesvitem.org/it/chi-siamo/bilancio-report.asp

31/12/13 31/12/12
STATO PATRIMONIALE ATTIVO
B) Immobilizzazioni 408.138 432.416

Immateriali 84.866 96.967
Materiali 320.853 335.185
Finanziarie 2.419 264

C) A�vo circolante 134.148 419.209
Credi� 94.750 201.740
Disponibilità liquide 39.398 217.469

D) Ratei e riscon� 346.878 14.374
Totale a�vo 889.164 865.999

STATO PATRIMONIALE PASSIVO
A) Patrimonio ne�o 2.325 7.045
B) Fondi per rischi e oneri 0 17.470
C) TFR lavoro subordinato 98.165 92.779
D) Debi� 505.527 466.835

Debi� verso banche 226.203 226.218
Debi� verso altri finanziatori 116.900 87.850
Debi� verso fornitori 23.533 30.455
Debi� tributari 5.951 14.822
Debi� v/ ist. previdenza e sicur. sociale 6.920 5.943
Altri debi� 126.202 101.547

E) Ratei e riscon� 283.147 281.870
Totale passivo 889.164 865.999

CONTI D’ORDINE
Sistema improprio dei rischi 0 3.300
Totale con� d’ordine 0 3.300

RENDICONTO GESTIONALE �Linee guida Agenzia per le Onlus)
PROVENTI
A) Proven� da a�vità �piche 775.677 842.774
B) Proven� da raccolta fondi 14.873 714
C) Proven� e ricavi da a�vità accessorie 65.412 74.802
D) Proven� finanziari e patrimoniali 10.071 5.262
Arrotondamen� 0 (1)
Totale proven� 866.033 923.551

ONERI
A) Oneri da a�vità �piche 525.678 572.009
B) Oneri promozionali e di raccolta fondi 11.907 884
C) Oneri da a�vità accessorie 70.182 74.801
D) Oneri finanziari e patrimoniali 22.010 38.390
E) Oneri di supporto generale 235.141 232.147
Risultato posi�vo di ges�one 1.116 5.318
Arrotondamen� (1) 2
Totale oneri 866.033 923.551

12


